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INTRODUZIONE 


NICCOLO*. 

ARDUINO 
principe delPAccademia : 



Ra i grand ì e maravigliofi 
pregi , onde piacque all * 
Onnipotente IDDIO di fre- 
giare ed onorare Colei , che 
ab eterno fa predeftinata ed 
eletta Madre del? Unigenito 
[no Figliuolo GESV' CRU 
STO noflro Salvatore , e 
jMaeflro,niunoper mio avvi fo, genti lijftmi Afcol • 
tatari , ve n'c pi t) glori ofo di quello , di cui in 

A a que~ 
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■cveflo giovilo fi fa folenne commemorazione é 
gioconda dalla Cattolica Cbiefa , e di cui noi 
tutti per enti chi fumo commendevole cofìume 
ài quell' Accademia con umile e divoto o/Sequio 
faccioni, pubblica , e pompofa rimembranza i 
come quello che di tutti gli altri fofl e gno meri- 
tamente può dir fi e fondamento . Conciofiacoja- 
che t'egli è vero , come è veri fimo , che ntu- 
na co [afa tanto abominevole innanzi all'oc- 
chio puriffmo del noflro Sovrano amabili fsi- 
m o Creatore , quanto la macchia ed il pecca- 
to * egli è conveniente di credere , che prima 
à' arricchire la Santa Donzella dell' altre fue gra-^ 
zie e privilegi infiniti , di cui con profufione , 
« }cnza riferbo arriccbilla , franca , ed immu- 
ne la rendefle da quella acerbifsima pena on- 
de tutta la mi fera generazione degli uomini per 
lo fallo de i fuoi Progenitori, volle , che nofceJSo 
f olinola della fua ira ed indignazione : per- 
eto chi mai potrà pervader fi, ch'avendo la Di- 
vina Sapienza idealo il fontuofo , e l grande 
edificio ed albergo delle fue delizie ed amore , 
abbia voluto fondarlo fui vano e vacillante 
fondamento della colpa piuttofio , che fopra la 
falda e ferma bafe della grazia e dell'inno- 
cenza ? Certo io credo , niuno . Efsendofi adun- 
que tanto benignamente ricordato il Signore 
della fua tnifericordìa verfo di noi -, che per 
rioftra falute fi compiacque di prefervare dal- 
la macchia e maledizione eniverfale iljn* 

fore , 
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fiorì , per così dire , delV umana progente , ufi* 
fine d’innefiarlo piu convenientemente alla ita» 
tura Divina nella perfona del benedetto nofire 
Redentore, per adempire per mezzo fuo la grani ’ 
opera , e maravigliofii della noftra commi re * 
denzìone ; ed avendoci in tal modo follevati et 
quell'altezza di gloria , e di merito , da cui per 
l'err or primiero eravamo tutti miferamente de- 
caduti , con e fiere finanche diventati /chia- 
vi infelici del fuperbo S atanno , /otto al di cui 
tirannico impero foggiacendo , eranfi affatto a 
noi chìufe le belle porte del Cielo ; Egli pare 
che ragionevolmente da noi si richieda quefìo 
/agri fido di quantunque fcarfi/sime lodi , col 
quale intendiamo di rendergli , in quella ma- 
niera che noi meglio poffiamo , vive le grazie 
fer gli molti hentficj da lui ricevuti , ed ef pia- 
re in parte le nofire follie tante fiate commefie , 
fpecialmcnte in trattare tal volta argomenti 
men proprj , e men degni , o vaneggiando die- 
tro folle e non pudico amore . S’ allontani dun- 
que da noi ogni profano penfiero , e fi f 'dolgano le 
nofire lingue in voci di giubilo e d'allegrezza ; 
perche manifefiato ha il Signore la fiua potenza 
e grandezza, avendo rotto Varco del forte , cioè 
del peccato, e- fortificata la fiacchezza del de- 
bole ,cioè dell'uomo, nel Sagrofanto mifìerio, di 
cui oggi trattiamo. Siano quefli nofiri trafporti 
di gioja falda , e verace tc/timonianza della no- 
fina riconofeenza verfo VAItìJfimo, e della nofire 
’d.f* A 3 vene-' 
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venerazione verfo la Santa VERGINE 1M» 
MACULATA-, aleni onore e gloria non fola 
qucfla , ma qualunque altra opera noftra confa 
criamo-, fteuri , che Ella non if degnerà di grazio» 
fornente accettare la zafra quantunque piccola 
offerta , poiccbe altro non pojflamo , oltre alle no» 
Jìre forze offerire . 
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ORAZIONE 

D I 

EMANUBLE 

M A S E L L A. 



Uanto malagévole , èfovrrf 
le forze di qualunque urna» 
no ingegno Egli fia , Io fpie- 
gare alcun sagro Millerio • 
alcun recondito Arcano di 
nollra santa Religione , la 
quale ha per (ingoiar pregfo 
il farli guidare s o dalla Fe- 
de , che tale non è , fe non è cieca , o dalla 
Rivelazione , che io ordine a noi alla Fede 
jflefla fi uguaglia , o dall’antica Tradizione 
che dalla fola venerazione de’ poderi fi follie» 
ne, Voi meglio di me, Sapicntifiimi Afcolta- 
A 4 *” tori. 
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tori , Omitiflìmo Principe , Valoroliflìmi Ac- 
cademici , il conofcete . Quindi è , thè io non 
faprei , come potette mai riufcirmi , per qua- 
lunque sforzo di mio debole intendimento, 
o lo fpiegarvj il profondiflìmo Mifìero del pu- 
rilìiitio prodigiofo CON’f 'EPlMENTO di 
MARIA Tempre VERGINE, oinnlzarcon 
Laudi , e telTVr degnamente encomj a Privi- 
legio cotanto in se medefimo , e per la lìefla 
IMMACULATA SIGNORA fplendido , e 
gloriofo : Non faprei, ripeto, come potefle 
mai ciò , fenza il fovrano ajuto , a tal legno 
riufcirmi , che maggiormente la Pietà volita , 
perciò, che io rm adoperali! di dirvi, nella 
devozione , che a quella sì pura , e Candida 
Verginell.. Noi profiliamo , s’ infervorato : 
e che infieme la fingolarità , e grandezza del 
privilegio iflefTo, il quale per la Maellà di 
Colui , che a larga , e graziola mano il con- 
cede , piò che difeorfi , riverente filenzio , e 
rifpettofa adorazione richiede , in alcun in- 
telligibil maniera , alla nodra rozza , e per 
colpa del noflro antico Progenitore , caligi- 
noia mente , chiara veniffe a renderli , e ma- 
nifella . Comunque lìefi però , dovendo io ad 
ogni patto per lodd sfare al divoto addolcato- * 
vi incarico , di così gran pregio di nollrAi 
Donna ragionarvi; ficcome , in Lei fperan- 
do , alla di cui lingolar gloria , qualunque Ila 
quello mio Icario, e disadorno difeorfo , umi|J 
, „ men- 
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mente confagro ; fonficuro, che qualche co- 
fa dirò , la quale come a Lei tutta appartenen- 
te , a fua maggior laudi ritorni : cosi ancora 
la voflra gentil benignità in verfo di me co- 
nofcendo onefto compatimento compromet- 
tomi , fe alla nobiltà , ed elevatezza della ma- 
teria , non faprò colla mia inculta , e bada 
eloquenza adeguatamente corrifpondere . 

Avea di già fra’ Tuoi eterni incomprenfi- 
bili decreti il Sommo Onnipotente IDDIO 
rifoluto, che all’ingrata difubbidienza del pri- 
mo Uomo , quell’ubbidientiflìmo Uomo , che 
DIO infieme efler dovea con ipoftafi miraco^ 
lofa , foddisfacelfe ; il quale sull’Ara sacro- 
santa della Croce fi folle da se fteflo con eccef- 
fo di non pifi udito amore innocente vittima 
offerto , ed alla Divina Paterna indignazione 
sacrificato . Dovendo intanto un tal’ UOMO 
PIO nafeer come Uomo , perchè qual Uomo 
morir dovea in ammenda dell’antica trasgref- 
fione del primiero Uomo ; ei ben convenia a 
che da quella sagra , e sovra ogni altra gene- 
rofa Profapia egli nafcelfe , la qual era (lata a 
DIO medefimo piò cara , e piò diletta , e 
preffo gli uomini piò gloriola, e piò venera- 
ta : Quella io dico , del gran Patriarca Àbra- 
mo, primo, e fortunatiflìmo Padre de’Creden- 
tì ; da cui per la non mai interrotta linea 
d’Ifacco , di Giacobbe , di Giufeppe , nacque- 
ro tanti Patriarchi , c Profeti , tanti fommi 
A 5 Sa- 
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Sacerdoti , tanti Giudici del già eletto Popo- 
lo Ebreo , e tanti Rè che fedettero su’! Mae- 
flofo Trono di Giuda : quanti fé ne leggono 
appunto nell’Evangelica Genealogia de’ duo 
Vergini Spofi , Maria e Giufeppe , che in que- 
lli giorni Chiefa santa ricordaci . 

Da così chiara dunque , e da così illuflre 
Profapia , ficcome fin dall’Eternità determi- 
nato avea , fcelfe IDDIO la nobile , e Maeflo- 
fa Eroina , la quale con portentoso flraordi- 
nario magidero VERGINE , e MADRE in 
iin punto iftefTo , feconda , ed intera , dovea 
felicemente concepire, e partorire quel Di- 
vino Mediatore , cui DIO medefimo fin dagli 
ofcuri fecoli la (ingoiar Gloria (erbato avea , 
di riconciliar con Lui fuo Creatore la pode- 
stà tutta disgraziata di Adamo . Quindi è , 
che vagheggiandone Egli da prefio quelle fu-, 
bhmi perfezioni , e virtù , che la rendettera 
meritevòle , ad effe r per nove meli il Sagro 
Albergo dell’Unigenito fuo Figliuolo; affin- 
chè il Mondo tutto cominciade ad ammirarla 
da lontano, volle prevenircene fimbolicamen- 
te le idee , col farcela da’ fuoi santi Profeti 
delineare, (a) o in quell’Albero mideriofo di 
Tiberinto , che Rendendo d’ intorno i fuoi 

rami', 

(a ) Ex Ecclef. lib, i . cap. 14. & reli qua 
coHìge ex D, Bernard* i* cap. 12. 


«sa ( ** ) Kft 

rami ficea maravigliofa pompa di onori , e 
di grazie : o in quella millica fruttifera vite 
fpirante odorofa soavità, e ricca di prezioli 
•racemi di oneftà , e modedia ; o nella delizio, 
fa pianta di vaghe, e vermiglie rose, che ador- 
navano fidenti prati di Gerico .* o in quel 
bianco , e candido Giglio , che nato fra le ru- 
videzze d’acute , e pungenti fpine frefco , e 
rigogliofo alzando l’altera fronte fpargeva di 
grato odore intorno intorno le valli : o in 
quella fpeciofa Oliva , produttrice di pace al 
combattuto uman genere : o in quell’ombro- 
fo Platano largamente inaffiato dail’acque pe- 
renni della Grazia ; o nel prodigiofo Roveto 
Santificato dal mirabii contatto della fiamma 
Divina su ’l Monte Orebbej o nel Vello di 
Gedeone inumidito sutl’ardor del meriggio da 
celefte ruggiada ; o finalmente , per tacer di 
tanti altri fimboli gloriofi , in quella candida 
e gentil Nuvoletta , la quale recando al Cielo 
un nuovo ineflinguibii lume, covrir dovea 
coll’ ombra di Tuo felice ammanto gli affitti 
abitatori di quella mi fera Terra . 

Nè a dir vero dovea Donna sì avventu- 
rofa da’ fimboli men chiari , e men fpecioft 
efler contraddifiinta , e figurata , ancorché li 
4ofle Ella dovuta ne’ foli pregi delle fue pro- 
prie virth morali delineare : Imperciochè chi 
mai vide Ica' mortali altra Donna , in cui ri- 
fplendeffe del pari . e Maellà di fembiante , e 
" - A 6 Vere* 


Verecondia di cuore , e dignità di Profapia j 
ed umiltà dicoftumi, ed elevatezza di men- 
te , e (implicita di penfieri ? Chi vide mai al* 
tra Donna , così riverente a’ Cuoi Genitori ,> 
così rifpettofa alle leggi, così infervorata di 
Santo amor verfo DIO , così applicata nella 
lettura delle sagre pagini , così riftretta * co- 
sì rimefTa alle difpofìzioni Divine ? In Lei 
come in un terso purgato criftallo ammira* 
vali un perfetto fimulacrodi puriflima caftità; 
e di virtù profondiflìma : Una candidiflìma 
virginità non del folo corpo , ma ancor della 
mente : Ed una mente quanto nobile , e fu* 
blime per le fue cognizioni, altrettanto loli- 
ta a non far arbitro delle fue rifoluzionì , che 
DIO . (a) Laonde non è punto da maravì- 
gliarfi , fe tutte e tre le Divine Perfone una 
loia Divinità coflituenti , egualmente inva- 
ghite di così perfetta Creatura , concorre!» 
fero coll* impegno tutto nella loro infinita 
Onnipotenza a glorificarla , o eliggendola il 
Padre Eterno per dilettiflìma , e primogenita 
fua Figliuola j o follevandola il Verbo In- 
creato alla fuprema Dignità di fua Madre , o 
abbracciandola coll* amabile fua tenerezza lo 
Spirito Paracleto per cariflima Spofa * E che 
altro volle a noi lignificarli , o valorofi Acca* 

* demi- 

• * — — I 

(a ) tS.AmbrofMb.z.tìt.de Virginità 
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«'demici , da quella mirteriofa vifione del predi- 
letto Difcepolo , il -quale dopo di averla pep 
tante fiate veduta , ed ubbidita qual Madre , 
absorto in ifpirito nell’lfola diferta di Patmos, 
v la rividde qual gran fegno nel Cielo , rappre- 
Tentante una maedofa Eroina , cui dodici va- 
ghiflìme (Ielle , a guifa di Reai diadema l’alt- 
gudo crine fregiadero ; cui fervide di regio 
ammanto , difilato in luminofa porpora il 
Sole , ed al cui piè trionfante , fi umiliado 
come vinta , ed abbattuta la Luna ? fa) Con- 
xiofiacofa folfe che in argomento delle fue rare 
"«virtù , e de’ pregi fuoi fingolari , nè altro fer- 
to che gemmato delle più chiare (Ielle del fir- 
mamento; nè altro Paludamento , che tedu- 
to de’ raggi puridimi del Sole , a quella co-j 
tanto privilegiata Creatura doveafi : nè all* 
di Lei eterna , ed immortai gloria trionfo 
più nobile convenia , che quello di una Luna 
abbattuta , e calpedata ; poiché fe fono in tal 
Pianeta figurate le padìoni , e i difetti della 
mifera umana Natura , per la caduta di Ada- 
mo , da Adamo ideilo , in noi come in infeli- 
ce retaggio tramandati ] ben dovea con tal 
fimbolico trionfo dimodrarfi MARIA Santif- 
lima , che o Gali per Grazia santificante, o fiali 
per Grazia gratificante, di cui andò Ella a tra- 
i A 7 boc- 
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tocco ricolma , fu non folamente impeccabf-» 
le , ma dall’ittelTa univerfal colpa dì corrotta 
origine prefervata; ben dovea ( fiami lecito di 
ripetere)MARlA Santiflìma dimottrarfi d’ogni 
umana paffione, di ogni moto sregolato di Na-< 
tura, di ogni attuale difetto, e di ogni qualun- 
que neo di reato franca, ed immune, anzi della » 
colpa medefima inefpugnabile trionfatricejper» 
che con pili veduta ragione potette di Lei nella 
Sagra Cantica l’amato Tuo Spofo confettare , 
d’elfere tutta bella , in ogni fua parte intera 4 
e lenza macchia alcuna . 

Il che dir volle con profetica efprettion* 
il Re Davidde , fecondo avvisò S. Pier Da* 
miano , fa) allorché prevedendo già la Digni» 
tà , e privilegio di cosi nobile difendente dal 
Reai fuo Lignaggio , e lodar volendone l’Au- 
tore Onnipotente nell’Opera, e l’Opera fu- 
blime, e fplendida nell’ Autore : Tuo, dif- 
fc Egli , al Divino Archetipo parlando , Tuo 
è il giorno , Tua la notte: Tu fabbricatti l’Au- 
rora , ed il Sole : cioè , come dice il lodato 
S. Pier Damiano: Tuo è il giorno , in cui fu 
creato Adamo , tutto santo, tutto giutto , 
tutto innocente : Tua è la notte , in cui fu 

P er . 

♦ .. »» • # • 

.11 ,■ 

« 

( a ) in Sermone de Beat, Virg , ’ , 
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per la Tua trafgreflìone Adamo irteflo fpogliatu 
di ogni Santità, dì ogni giurtizia , di ogni 
originale Innocenza! Tu fabbricarti l’Aurora, 
cioè MARIA , ed il Sole, cioè CRISTO» 
Laonde ficcome da quel funcrto momento , 
in cui controvenendo il prim’ Uomo al Di* 
vin divieto , furierò , a guifa di denfirtìms 
tenebre ad ofcurare il candido , e chiaro voi* 
to deil’Univcrfo , la morte , ed il peccato , e 
col peccato dertortì quel fomite contumace , 
quel disordinato fconvolgimento delle nortre 
paflìoni , quell’ ortinata ribellione di fenfi , 
per cui fiamo noi tutti infelicilTimi fuoi di* 
{tendenti luttuofamente di continuo berfa* 
gliati , cosi dai lieto , e memorando momen* 
to , dal primo e feliciflìmo Irtante dell’ IM- 
MACULATO CONCEPIMENTO di MA- 
RIA fempre VERGINE, rifurfe dall’Orien- 
. te della Grazia quella bella , e candida Auro- 
ra, fauftilfima Precorritrice del chiariffimo Sol 
di Giurtizia GESÙ 5 CRISTO Redentoc no- 
{Irò , da cui doveanfi i danni tutti cagiona- 
ti da Adamo all’infelice fua porterità , ripa* 
tare. ì 

MARIA adunque,che fu lafeliciflima Au- 
rora , da cut recato ne venne il Sole fplenden- 
tirtimo di GESÙ’ CRISTO , per lo qual mer- 
ito doveva lo sgraziato uman germe riacquirtar 
quella grazia , che avea cosi mal avveduta- 
mente perduta , noqfolo era giufto , chefof- 

A 8 le 
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fc dì tutti que’ privilegi arricchita , de' quali 
con diverfa mifura fono flati i Santi tutti del 
Cielo graziofamente ricolmi , ma andar dovea 
d’alcuna fingolar Grazia diftinta , per cui tan- 
talio pnggiafTe , ove altro figliuol d’Adamo 
( a riferba di CRISTO ) non forte ancor giun- 
to , ni: potertfe mai giugnere . Ed una tal Gra- 
zia ringoiare , qual mai altra efTer potca , che 
quella , per cui non folamcnte prefcrvata ella 
forte dal poter sdrucciolare in alcuna colpa, 
per leggiera che forte ; ma venifle fimilmente 
per modo flraordinario , e non più ufato da 
quella prefervata , e fatta immune , la quale 
fu da tutto il Genere Umano in Adamo dirtu- 
bidiente contratta ; fenzache nemmen per un 
folo momento, per un iflante folo MARIA ne 
averte a tolerare I’ oltraggio: quella grazia , 
e quel fìngolar Privilegio appunto , ch’è il 
principale obbjetto del mio prefente ragiona^ 
mento . 

Io sò beniflìmo , gentilirtimi Accademi- 
ci , perchè lo infegna l’Appoflolo (a) , e Chie- 
fa Santa l’ha definito (b) , che avendo Adamo 
per la Tua difubbidienza prevaricato ; non fo*i 

.• • la- 


fa) In F, pi fìola ad Romano s cap.$. Ó’ alibi . 
(b) Condì. Arauftcan. can.2. Condì. Male «j 
vitan. ibidem can.2 . & Condì* Triden,fefì,$s; 
in introduci, per tot. 
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lamente in efecuzion della Divina minaccia , 
i fè Egli lagrimevol perdita di quella Santità , 

e giudizia , con cui era flato da DIO creato ; 
non folamente fi fè reo di morte , e fi fatto, 
pofe al vergognofo impero dell’irreconciliabile 
* inimico dell’Uomo ; nè folamente in un altro 

Adamo totalmente dal primo divcrfo , mifera- 
mente cangioflì ; ma trasfufe ancora in tutta 
la fua miferabile Poderità , e la colpa della 
trasgreflione , e della colpa la pena ; onde 
l’anime , ed i corpi di tutti , c di ciafcuno fuo 
difendente, chiamati appena dal non edere 
all’edere , per inevitabil rigore di giudidima 
univerfal Legge , come rei della della colpa , 
e della pena ideila meritevoli doveanfi irrepa- 
rabilmente compiangere; fenza che dir fi pof- 
fa , che non avendo eglino con lui la colpa 
contratta , non fi dovea nè loro comunicar 
della colpa il reato , nè far foggiacere dei rea- 
to alla pena . Non diflìmile anche ne’tempi del 
Patriarca Noè fu quel fevero,ma giudo cadigo 
di DIO t dalla moltiplicità de’ trafcorfì degli 
Uomini provocato a fommergere in un abiflo 
d’acque, «lai mare, e da’ fiumi rigurgitate , non 
che diluviate per quaranta giorni ( e quaranta 
* notti dal Cielo; ed Uomini , e armenti , e 
Città , e Villaggi , e prati , e colline , ed 
; umili , e bade valli, e. monti erti , e fublimi , 

di tal che sull’altezza di elfi non meno, che per 
quindici cubiti * come la Sacra Storia ci nar- 
ra , 
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fi , Tacque vendicatrici dell’onte Divine , ef- 
fendofi follevate, ne rimafe col reo e’1 cólpevo- 
le, per giufta impenetrabile provvidenza Divi- 
na , anche l’innocente , come dell’iftefla infet- 
ta origine, fommerfo , ed eftinto ; in quella 
guifa, direm cosi, che ufar fogliono anche i 
Sovrani Principi di quella Terra , che ne* de- 
litti più enormi di fellonia , non folamente 
con acerbi gaftighi i Perduellioni punifcono 5 
ma con loro nelTefecuzion della pena confon- 
dono anche tal volta Tinnocenza degPinfetici 
lor difendenti di sangue , c congionti ; Con 
tuttociò nè IDDIO , nè i Principi , di Lui fa- 
gre , e venerande immagini , formano in tal 
maniera le Leggi , che per quanto ne incul- 
chino col rigore di feveriflìme pene TofTervan- 
sa, non fi riferbino alroen tacitamente l’auto- 
rità di difpenfarle , o di volere , quandoché ad 
«flì piaccia , tenerne alcuno lontano. Quin- 
di è, che febbene avette IDDIO rifoluto allaga- 
re con un diluvio d’acque la fuperficie tutta 
della Terra , per fommerger cosi le contuma- 
ci corruttele degli Uomini ; non è però , che 
non ne prefervattie alcuni , Tavventurofa , ed 
•mica famiglia di Noè., da cui doveafi Puma» 
genere di bel nuovo moltiplicare. Nè è, che 
da tale orribil flagello non ne rendette anche 
immuni le fpecie tutte de’ fenfitivi ; nè che 
frale flette infenfate cofe , non n’efentaffe , 
come infegoano alcuni graviflìmi Santi Padri, 
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la felicìflima Terra d’Eden , il Paradifo terre. 
(Ire ; fol perchè in cosi fortunato luogo fi ren- 
dette Egli (letto agli occhi del prim' Uomo , 
vilibile . 

* Or fe è coll ; fe IDDIO sdegnato, non 
lafcia anche in mezzo a’ fulmini più rigorofi di 
fila giuda indignazione , far tralucere i raggi 
di fua pietofa onnipotente auttorità ; con 
troppo veduta ragione egli è da dirli , che 
.MARIA Santittima , figurata già dal Reai 
Profeta per quella purittìma Terra , che per 
etter di propria fovrana Regalia dell’Altiflìmo, 
meritò dal principio , e prim’ancora de’ secoli 
la di Lui particolar benedizione (a), fotte quel- 
l’ameniflimo Paradifo prefervato da DIO dal- 
l’univerfale diluvio del contagio della colpa 
d’Adamo, perchè dovea in etto per nove metà 
racchiuderli ; perchè dovea fra* Tuoi foaviflì* 
mi fiori verginali d’umana carne vedirfi • il fuo 
Divino Figliuolo ; -e daque’ fiori ideili rice- 
vere quel per lui convenevoliflimo alimento di 
onore , e di onedà , e di verginità , e*d*ia» 
nocenza , di Carità , e di Religione , di cui fu 
> Ella fempre , ed intieramente ripiena . Nè pò- 
tea certamente un tal mi dico Paradiso * etter 
inferiore di merito , di pregio , « di preroga- 
tiva del Paradifo terreftre ; così che IDDIO , 



(*) Pfalmà^ ’ \ . ... s. ■ - v. 
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il quale fi prefe tanta cura dì prefervare dal- 
l’univerfal diluvia il simbolico , non avelTe 
voluto altrettanta prendetene per prefervare 
colla Tua Onnipotenza dali’incorfo nella colpa 
d’Adamo , e della pena meritata dal medefi- 
mo , il simbolegiato (a). .E a dir vero, fé 
Faraone avendo fottopofte a graviflime con- 
tribuzioni tutte le Terre di fua valla giurisdi- 
zione , rifpettò cotanto la fola Sacerdota- 
le^), che volle ne foffe totalmente franca , ed 
efente: conofcendo affai bene , che* fagra cofa 
non dovea mai a Principe profano qualunque 
ieggier tributo foddisfare ; Egli era ben dritto 
o Signori f che elfendo la noftra Purifiìma 
VERGINE Erettamente confagrata per tanti 
titoli a DIO , e confagrata da una Eternità 
lenza tempo ; ficcome non dovefle nemmen 
per un fol momento , per un’iftante folo elfer 
d’altra giurisdizione , che di quella di DIO ; 
così che avelTe IDDIO medefìmo in tal ma. 
niera fra le creature tutte ragionevoli a privi- 
legiarla, che nemmeno per urt-fol iftante bre- J* 
viflimo, e fugace avelTe avuto in Lei l’infer- 
nal Faraone dritto alcuno di auttorità ; la qual < 
ficuramente vi averebbe avuta ; fe nell’atto 
jfteflo t in cui la di Lei feliciflìma MADRE ne 

'C. “Y* ^P rin * x 
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(a) Gettef.cap.4. • 

(hi Gfntf, cap.^ . . \ 


principiò a formare nelle fue Santìflìme vlfcere 
il purifllmo Corpicciuolo : fe nell’atto ideilo, 
in cui creò DIO la dì Lei Anima Santa, ed 
Innocente, non l’avefle con fingolar Grazia 
preventivamente privilegiata, e difpenfata da 
quella pena , in cui per la colpa del primo no- 
ftro Parente farebbe fiata anch’ella , come gli 
altri Uomini tutti , conceputa . 

Che? Accademici SavifTimi , non ave® 
forfè IDDIO tale , e tanta auttorità , per 
cui potefTe di tanto, e tal Privilegio una fua 
Creatura , fovra l’altre cofe tutte da lui crea-, 
te , infinitamente prediletta ; graziofamente 
arricchire ? non era forfè a DIO medefimo 
conveniente, una tale, e tanta Creatura col- 
la fingolarità di tal Privilegio contradidingue- 
re ? Non meritava forfè la Creatura ideila 
edere così graziofamente didima , e di tal Pri- 
vilegio arricchita ? Eh che sì ; confeflìam pu- 
re , con tutta la ficurezza di non errare , che 
IDDIO il potea ; che a DIO convenìa; che 
Ja gran VERGINE nodra amabiliffima Pro- 
tettrice il meritava . IDDIO il potea ; perchè 
feil confidereremo come DIO , Io troveremo 
infinitamente Onnipotente; e molto pih lo 
troverem tale in cola , che niente alla fua Di- 
vina Onnipotenza ripugnava : Imperocché, 
qual ripugnanza potrebbe mai, anche nella fua 
potenza ordinaria incontrarli , per cui fi fodia 
DIO dovuto adenere di eferci tarla in cofa, per 
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la quale maggiormente la Giuftizia della Tua 
infinita Onnipotenza tralucea . Noi fòppiam 
molto bene, con quanti, e quali prodigj, per 
darci evidentiflime pruove di Tua Divina pof- 
fanza , ha Egli delle cofe create foventi volte, 
o l’ordine , o la qualità , o la foflanza, o gli 
effetti vicendevolmente cangiati .* Oltre a 
quella gran macchina dclTUniverfo , tutta in 
se (Iella prodigiofa , la qual noi dalia fua crea* 
«ione , come effetto della di Lui Onnipoten- 
za , che la produffe dal nulla , conofciamot 
chi no» sa quanti, e quali furono i portenti nel 
di Lui nome operati da Mosè nell’Egitto, e 
da tanti altri gloriofi di Lui Campioni , di cui 
ci ricordano , o gli antichi , o i novelli Falli 
di nodra Santa Religione ? E per tacer di tanti 
(litri, fovra Parene del Mare , e le Stelle tut- 
te del Cielo numerofì prodigj ; chi non li 
rammenta della maravigliofa prefervazìone de’ 
tre innocenti fanciulli Ebrei dalle fiamme divo- 
ratrici dell’accefe fornaci di Babilonia ? Ei dun- 
que , il quale per glorificare i tuoi Eletti can- 
gibin ferpenti le verghe , linfe di sanguel’on- 
de criftalline de’ Fiumi , aprì ne’ mari ficurif- 
fime llrade , rifcolfe acque dolciflìme da duriffì- 
me selici ; trattenne quali fui fin di fua carrie- 
ra l’ordinario corfo al Pianeta Maggiore; e fc 
cheil Pianeta iHeflo per alcuni gradi retroce- 
deffe ; potè ben anche fenza molto impe- 
gnare, prefemr MARIA [empie VLR.GIIÌE, 

(ic- 
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(ìccome fa prefervò, dall’incorfo nella colpa , « 
nella pena della colpa d’Adamo » cui tuttala 
di lui pofterità fu condannata . £ ciò molto 
piò ragionevolmente conofceremo , che DIO 
il potea , fe paleremo a confiderarlo come fo- 
vrano Legislatore , e come Auttore appunto 
di quella Legge , per cui Noi tutti per noltra 
lagrimevol disgrazia , fiam conceputi , e na- 
fciamo, noftro malgrado, va (Talli del Tuo , e del 
noftro irreconciliabile nemico . 

Egli è certo, e dee ciafcun di noi meglio d’al- 
cun altro faperlo,cheficcome la Legge ha tutto 
il fuo vigore dall’auttorità del Legislatore, cosi 
può il Legislatore togliere alla fua Legge, o in 
tutto , o in parte il vigore , e difpenfarne dall* 
odervanza , o moki , o pochi , i quali , o 
a quella Ei pon voglia obbligati , o li vo- 
glia dall’effetto della Legge eccettuati .In com- 
pruova di che, dobbiam noi ricordarci, che feb- 
bene per Legge Divina (a) , e per Legge ancor 
dì natura , folfe efpreflamente vietato il rapir 
furtivamente ; pur tal volta fu ordinato da 
DIO al fuo Popolo Tfertriiciofamente rapire.ciò 
«he rapir potea di preziofo agli Egizj nella la- 
fcoriofa intraprefa del Pellegrinaggio per la 
Terra promefia s dobbiam -ancora ricordar- 
ci (b> , «he avendo IDDIO m a d a firo o t ort o «i- 
, - — *. .< ^ . l,, go- 

fa) L&vJt, capi 19» (b) fixod, cap.i u 
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gorofiffima pena dell’ ejezinne dal grembo de! 
fuo P polo eletto ordinata la ceremonial cir« 
concifione , figurata nel nofiro Santo battefi- 
mo (a) , pure difpensò lo fteffo Tuo Popolo dal- 
l’oflervarla per tutto quel lunghifiimo tempo , 
che fi trattenne ne’ deferti , e ne’ difaftrofi 
viaggi vcrfo l’ameniflìma Pakftina fbj ; anzi 
fu una tal Legge affatto dalla Legge novella 
del Vangelo derogataci modo che dove prima 
_ ridondava in merito , fi afcriverebbe ora# gra- 
viffima colpa f’odervarla (c ) . Or fe IDDIO po- 
tea , e può come Onnipotente Legislatore, 
o dìfpenfare dall’olfervanza di qualunque Tua 
Legge ; o la Legge fteffi» derogare ? fe noi 
Tappiamo da’ Santi Padri, che dalla Legge, 
cui fottopofe Adamo , e la di Lui infelice po- 
\ fterità , ne volle in parte almeno difpenfato il 
Profeta Eda , e fecondo c’infcgnano concorde- 
mente i Sagri Gronifti , ne volle anche difpen- 
fato il Precurfore Hatifia , compiacendoli» 
che l’uno , e l’altro, dopo effere fiati dalie loro 
Genitrici cnnceputi , con quel difetto di colpa 
originale fin’ a quei tempi, non ancor difpenfa- 
to ad altr’Uomo , rimaneffero dalla fua Divii 
na Onnipotente Grazia nelle vifcere ideile dei- 



fa) Genef.cap. 17. 

(b) Exod.cap.4. 
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le loro Genitrici , fantificatì j dì modo che fe 
non dall’atto del primo loro Concepimento , 
dppo un tal atto almeno , e prima che furtero 
alla luce del Mondo partoriti, l'infame inde- 
gna del vergognofo vaflallaggio alPrincipedel- 
le tenebre deporto averterò : come potrem Noi 
dubitare di lua Onnipotente auttorità in di* 
fpenfare in favor di MARIA una Legge libe- 
ramente da Lui formata , ed a cui potea Egli 
anche liberamente difpenfare? Come non do- 
vrem credere , e confertare aver Egli potuto 
nel primo lrtante , nel-primo Momento del di 
Lei Concepimento render mondo, e purgato 
da ogni ereditaria infezione , da ogni conta- 
giofo vizio quel sangue , che fervir dovea per 
la formazione dell» di Lei innocentiffima car- 
ne , di cui dovea ancor Egli veftirfi ? Come 
non dovrem credere , e confertare ave* Egli 
«potuto nella creazione della di Lei grand’Ani» 
,ma quella rterta auttorità t ed onnipotenza 
praticare , con cui creò giurte , ed innocenti 
. i’ Anime de* noftri Progenitori Adamo , ed 
. Èva ; con cui creò fenza macchia d’alcun di- 
fetto gli Angeli tutti del Paradifo ; con cui 
* creò chiariffimi « e luminofiflìmi i Cieli , il Fir* 
I inamento , le Stelle , i Pianeti ? 

\ • Vi era » e chi lo niega la Legge : dovea 

I’ infeliciffima difeendenza d’ Adamo nafeer 
tutta Vaflalla , nafeer tutta tributaria del Re 
delle tenebre ; Ma chi non sa , che alcune pcr- 

fone , 


! 


ssaMOia, 

• fone , per la lor Dignità , per li Io# grandez- 
za , per la ior congiunzione col Reai (angue , 
s’ intendono anche tacitamente da' Sovrani 
Legislatori, eccettuate dalle lor Leggi pena- 
li ; qualora non fieno anch’efle efpreflamente 
nelle Leggi nominate, e comprefe ? Vietò ri- 
gorolamente Adderò , che per alquanti gior- 
ni potefie alcuno avere al fuoReal Trono Tin- 
grelTo : ma non fu già da Lui nel rigorofo di- 
vieto comprefa rinnocentiffìma Elther fua ca- 
riffima Spola, e Regina. MARIA dunque, 
che fin dall’Eternità era già Madre , Spo- 
le , e Figliuola del Grande IDQIO , piò che 
novella Eller, fin dall’Eternità medefima dal fuo 
Onnipotente Padre , Spofo , e Figliuolo dalla 
penai Legge contro Adamo , e la di Lui Po- 
(ferità fulminata , venne graziofamente prò-’ 
fciolta . 

E che sì , Accademici gentiliffimi , sì che 
potè il grande IDDIO fin dal primo Illante , 
in cui la di Lei Santa Genitrice concepilla* 
prefervar MARIA Innocente, IMMACOLA- 
TA da ogni neo di colpa , ed in confeguente 
da ogni incorfo di pena . E tanto piò ragio- 
nevolmente potè farlo, quanto piò nobilmen- 
te convenìa , che Egli il facefTe . L’avea gii 
Egli con eterna immutabil risoluzione delti- 
nata a gradi piò eminenti d’onore , a cui crea- 
ta cola follevar fi poteiTe . Dovea Ella feder 
sull’ Empireo in un Trono inferiore foltanto 

* ali: 
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alivi lenitalo , ed all’Umanità di CRISTO Sì- 
gnor Nollro; ed all’ incontro fuperiore alle 
gloriole Sedi degli Arcangeli , degli Angeli , 
de* Patriarchi , de’Profeti , degli Appoftoli , 
delle Vergini , de’ Martiri , de* ConfeflTori ; 
Dunque convenla , che generofatnente di tai 
e tante doti , di tai e tante grazie l'arricchir- 
le , per cui non folamente nella dignità , nel 
grado , nelle virtù ; ma ne’ favori , e ne* 
Privilegi ancora fra’ Santi tutti del Paradifo 
li didinguede . Effendo così , come mai fi fa- 
rebbe potuta la nollra Gran Donna conofcere 
per (ingolarmente fra* beati Cori del Cielo 
privilegiata , e didima s fe di tal Grazia non 
folte (lata Ella arricchita, per cui modella, 
mente vantar potette averla IDDIO a diffe- 
renza de* Santi tutti nati da Adamo, come gli 
Angeli , come Adamo ideilo , com’Eva , crea* 
ta Innocente , ed Immacolata ? Sicuramente 
fuor di tal pregio , farebbe data Ella ne* fa- 
vori da DIO concedi agli Aogeli , ad Adamo, 
ad Èva ideila creata fenea macchia alcuna di 
colpa e perfettamente innocente , di gran- 
lunga inferiore . Il che fuor di dubbio fareb- 
be difconvenuto ad una Vergine, cui fecon- 
do la Dottrina di S. Anfelmo (g) , tal pregio 
di purità effe* dovea conveniente , per il qua- 
le 




(a) In ùtnL di Con ce f, Virg* 
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le appreflo IDDIO fovra ogni altra Creatura 
fi follevafle. E fuor di ciò , fe rifletteremo 
con S.AgoRino (a) , troveremo una congruen- 
za maggiore di così necefTaria convenienza* 
Dovea , dice il Santo Vefcovo , nelle cartifli* 
me vifcere di MARIA fempre Vergine il Di- 
vin VERBO incarnarfi , che vai quanto di- 
re, che dovea l’Unigenito Figliuol di DIO 
di quella mortai carne veRirfi , di cui era 
MARIA medefima di Lui Genitrice veRita . 
Or fe giammai non forte (lata MARIA fenz’al- 
cuna macchia conceputa , ficcom’ Ella già fu , 
con tutto che forte Rata dopo il fuo Conce- 
pimento nell’ utero Reflo di fua Santiflìma 
MADRE fantificata , pure la di Lei carne , 
il di Lei virginal fangue farebbe Rato per 
qualche tempo impuro ed immondo . E può 
lembrarvi conveniente , che il Divin VER- 
BO , da carne , da fangue , per un Momen- 
to folo , per un folo Irtante d’impurità mac- 
chiato , voluto averte mendicar la materia , 
per organizzare il fuo Divino Corpo , fovra 
ogni immaginabil candore.puriflìmo candidif- 
fimo i No , Accademici , no ; che ciò all’Uni- 
genito Figliuol di DIO , all’Onnipotente Fi- 
gliuol di MARIA, non convenga i anche per 
non veRirf» di una carne , per non congiun- 
gerli - 

r — ■ — ■- — ■ J “ 

(a) In Sermoni de Beat* Virg* 
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gerii con un fangue , il quale per qualche 
tempo meritato avefle la Tua Divina indigna- 
zione , il fuo fdegno . E come ? 

Egli è certo, ed indubitato, che quan- 
ti nacquero, e nafceranno dopo Adamo; quan- 
ti furono , e faranno dopo la di Lui fatai col- 
pa miferi di lui difendenti conceputi ; tutti 
nacquero, e nafceranno disgraziati figliuoli 
dell’ ira , cioè rei di colpa , e meritevoli di pe- 
na ; ed in confeguente di DIO nemici, e come 
nemici ragionevolmente a DIO odiofi , e da 
DIO odiati. 

Or fe MARIA non fofle Hata da DIO 
prefervata dal rigor della Legge, e dall* in- 
cor fo nella pena , contro d’Adamo , e contro 
la di lui Poflerità fulminata , ficcomc fu; 
per legittima illazione dovrebbe ammetterfi , 
che per qualche tempo > e fiafi ancora per quei 
pochi momenti , ne’quali farebbe Ella fiata in 
efecuzion della Legge rea di colpa , e merite- 
vole di pena ; forte anche fiata per quel tem- 
po , per quei momenti iflefli , difgraziata Fi- 
gliuola dell’ ira , a DIO odiofa,e da DIO odia- 
ta . Lungi dunque da noi idea cosi poco di- 
vota ; per cui verrebbe più che MARIA, la 
medefìma Infinita Bontà di DIO a reflarne 
pregiudicata . Ne rimarrebbe in qualche ma- 
niera da tale idea pregiudicato l’Eterno PA- 
DRE, il Divio VERBO, e lo SPIRITO Para- 
deto;poiche avendo l’Eterno PADRE fin dall* 

Ecer- 
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Eremità adottata MARiA per Tua legìttima 
Figliuola ; avendola lo SPIRITO SANTO 
eletta per fua digniflìma Spola ; ed avendola 
il Divin VERBO prefcelta per Tua cariflìma 
Madre ; e Padre , e Spofo , e Figliuolo , depo- 
{le Pamorofe tenerezze , che titoli tosi fpe- 
ziofi di (Iretta congiunzione , anche naturai» 
mente portan fcco , avrebbono dovuto aver 
in odio per qualche tempo , e fiali ancora per 
qua'che brieye momento, per qualche momen? 
taneo Iflante una Figliuola , che dopo il fuo 
Increato Unigenito era la fua più dolce deli- 
zia ; Una Spola , che fovra quante ne foffero 
mai fiate , e ne dóveano mai edere , era la più. 
nobile , la piti virtuofa , la più pura , la più 
fedele , la più collante ; ed una Madre , che 
per la Tua virtù , per l’ecceffo di un amor len- 
za pari, tutta efiggea la grata corrifpondenza, 
e l’amorofo rifpetto del dilettilfimo fuo Fi* 
gliuolo; e quindi meritava, ftccome meritò, di 
effe re privilegiata fovra ogni altra Creatura # 
e flraricchita a trabocco di quelle grazie , 
di cui altri giammai non potè renderli de- 
gno. 

E che per verità tal foffe il merito dì 
MARIA Tempre VERGINE, per cui mag- 
giormente convenga , che IODIO nel primo 
filante del fuo Concepimento da ogni colpa , 
e da ogni reato di colpa la prefervaffe,come la 
prefervò , poi il rileveremo primieramente dal 
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riflettere con lo fletto S. Agoftino (t) alla gran 
Dignità , acuì DIO medelimo foiievolla nel 
farla Tua Madrejper la quale avendo Ella dovu- 
to racchiudere nel Tuo catti (Timo seno, come in 
un Sagro Tabernacolo, il Tuo Divin Creatore; 
dovuto avendolo alimentare col fuo puriflìmo 
Sangue , e ttrignerlo tante e tante fiate amo- 
rofamente tra le fue braccia , meritar dovea , 
come meritò,queirAngelica purità d’origine; 
per cui , ficcarne gli Angeli , perche creati 
puriffimi Spiriti , e dopo la caduta di Lucife- 
ro , confirmati nella pienezza della Grazia , 
eletta fotte a godere quel privilegio , che 
godono quelli tutta via , di vedere il beiiifli- 
mo volto» e comprendere colla lor mente 
l’incomparabile Ettenza di DIO . Quella me- 
defìma ragion di merito refe MARIA , come 
Figliuola Primogenita del 1’ Eterno Padre , 
degnittima a conseguire dalla di lui Onnipo- 
tenza la purità , ed eminenza de’ Cieli ; fe- 
condo Ifaia (b) , fede principale di DIO lor 
Creatore . Imperciocché febbene IDDIO ri- 
fegga ettenzialmente , prefenzialmente , e po- 
tenzialmente in ogni , e qualunque luogo ; 
non è però che IDDIO medefimo non potette, 
p non potta (c) «ver per fua particoiar refiden- 

|> I I mm I I * J 
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Et I luoghi più alti , ed eminenti dell’Orbe 
Creato , che altri non fono che i Ciel> . Quin- 
di è , che non potendoli controvertire in MA» 
RIA la dignità di Figliuola Primogenita del 
Padre Eterno ; e dovendo noi perciò con An- 
f< Imo (gj credere , e confortare , che quanto è 
nell'Orbe creato, fia tutto inferiore a MA» 
RIA , fovra di cui non è altri , che IDDIO i 
fircome dobbiam Umilmente credere , che ID- 
DIO fin dalla fua Eternità eletto averte per 
fua particolar abitazione il Corpo , e l’Anima 
rii MARIA ; cosi dobbiam confortare, che 
Ella anche più eminente per /a fua Dignità 
de’ Cieli flelfi averte meritato, ficcome meri» 
* tò , che nella formazion del fuo Corpo , e 
creazione deli' Anima fua Santiffima , altra 
materia non vi folle concorfa , che quella , 
che fopravanzalTe di purità la purezza de’ Cie- 
li , e de’ Pianeti tutti » E cosi ancora dovrem 
noi dire confiderandola , come Spofa dello 
SPIRITO SANTO , poiché a riguardo di 
un tal merito , ficcome fu Spofa cotanto de- 
gna , ed arricchita di ogni virtù morale , e 
de’ doni tutti, i quali nell’Anime elette dal- 
lo flelTo Spirito Settiforme s’infondono , cosi 
dovette ancor efiere fin dal primo Mante di 
fuo CONCEPIMENTO prefervata , ficcome 

fu , 1 
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fu , da ogni colpa originale ; affinchè Spofo 
cotanto degno, n’andafle, ficcome a Lui fi 
conveniva , accoppiato , con una Spofa e 
fempre VERGINE , e Tempre Puriffim» , ed 
IMMACULATA . 

Tanto è, valorofi Accademici .Potè ID- 
DIO Onnipotente prefervar MARIA da ogni 
macchia, ancorché leggiera di colpa ; cosi pro- 
pria , com’anche originale , ed aliena ; Con- 
venla , che IDDIO qual Tua amabiliffima Ma- 
dre , qual Tua dilettiffima Figliuola Primoge- 
nita , e qual fua cariffima Spofa la prefervafie; 
E MARIA, Madre, Figliuola, e Spofa del- 
le tre Divine Perfone , per la fua dignità , 
per la fua (ingoiar virtù , così conveniente 
prefervazion meritava . Adoriamo adunque 
tutti umili, e divoti in MARIA pregio co- 
tanto fegnalato , e tutto fuo proprio 5 e quan- 
to a Noi è permeilo , benedicendo il Signore , 
che tanto la predilette , ed amò , di continuo 
efaltiamo quello fuo bel Privilegio , fovra ogni 
altro divin favore a Lei caro , e pregiato ; fic- 
come quello , che la fece fuperiore a tutte le 
piti elette , e benavventurate Creature , tut- 
toché ricche delle celefti benedizioni ; e pof- 
fjamo efser ficuri , che vivendo fotto il polTcn- 
te ricovero del di Lei puriffimo ammanto trar- 
remo fempre fe'ici i giorni nollri , lungi da 
ogni ambafeia, ed affjnno , con cui i nollri co- 
pnuni implacabili nemici , notte , e dlciafsa- 

B ideo. 
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1 [(cono ; e non temeremo, che i noflri amabilif- 
fimi SOVRANI, dalia di cui fortuna la noftr» 
Z anche intieramente dipende . non fieno 
ìempre , non che da qualunque oltraggio dife- 

f, ma di nuove glorie, di nuove felicità, 
e di nuovi trionfi con tutta la piena ideile gra- 
fie , ch'Ella benignamente difpenfa , arricchiti, 
e ricolmi . Di tanto vivamente la P£8 h j amo » 
e tanto fperar ci conviene da MADRE cosi 
benigna, e amorofa, la quale non cefsa maa 
d- interceder per Noi prefso il fuo Divino Fi. 
gliuolo , e lenza di cui faiemmo tutti infelice- 
mente perduti • 
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SYLVESTRI 

BONOCORII, 

. 

EPIGRAMMA. 

C Vm mentirti cantlos Adam traxife ritìnti v 
Pracipiti: ex oculit proftliunt lacbryma « 
/»£/> Virus tacitum cum [emine mi pura, 
Scilicet bumani pernicies generis : 
Quifquis aiejl aperitque Matris feliciter ul- 
vam 

lnfelix oritur , tcxica dira bìbit . 

Fn mori , en luci ut , noxa , quaqae omnia ve' 
x ani 

Mortalis vita tempora cumque trabunt . 
Felix forte tua ts ,Jepaoex fanguine Virgo , 
Hit non la fa malit IMMACOLATA mi - 
cant . 
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LEONARDI ANTONII 


DE BERNARD IS. 




EPIGRAMMA; 

Va m color , & Pietas depitigit Icona ] fedi 
intus , 

Formarti dat Pietas', dat foris arte colori 
Non e a Parrbaftì /peci e s velata colore ejl , 
Qttae Zeuxi , atqtte alììs leniter impofait 
Veruni baec digita DEI Genitrice relacet ima • 
g°> 

Dura Matti s fi gnat , Virgìnis atque deca s : 
Quarti fi CONCF.PT AM fìc Ars, fc linea pini 
g‘t » 

Jnf orraat Pietas jure proc al maculi s ^ 
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A N T O N I I 

J A R N E R J 

EPIGRAMMA. 

S ic fatar MATRl aterni Sapientìa Regii , 
§Ia era Ceeli baud copiane peti or e ducit 
bumo : 

Vt Specalam fine labe niter, fne felle Collimiti, 
Es vclut & Platanus ; Cedrai ut in Li- 
bano’. 

Dì •viti ai Coeli multi potuere Beati 
Cogere , fed cunttos Tu fpeciofa prati t : 

Tu radiane ceu lux tenebrai expellii ab Orbe j 
Et •verunt Solerà denique gignii eo : 

Vita fne exemp/o es feptem firmata Columnit § 
Et nunqaam metues inf dias Colubri . 

'fìcee i gì tur CONCEPTV Primo Intatta re - 
fulget : 

lpfam nec zitiam contemeravit Adce . 
Tanta Molli erat mortalem folvere ger.tem . 
Plaudite nane bomines: Plaudite io , ter io ? 
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giuseppantonio 

M A c R I. 

• 


D I Te ; bella e gran Regina , 

Cui s’inchina 

Cielo , e inferno , e terra , e mare , 

Or che *1 faudo amico giorno 
Fa ritorno , 

Giuda l’ufo , io vo' cantare . 

SV. di Te cantar conviene. 

Se in catene 
Inceppafli il modro rio. 

Che con doglie acerbe, e affanni* 

Per tanti anni , 

Sopra l’uomo altier fen gìo » 

» 

Ma lo dìi mi manca , e l’arte , 

Che nè in parte 

Giugner vaglio a un tanto onore ; 

Poiché a me non fu concedo 
Su’l Permeilo 

Ber del sacro, e dolce umore • 

* > w Pur 
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Pur non manca almen l’ardire ; 

E ’l deftre 

Cotant’ oltre oggi mi fprona t 
Che Iafciando addietro il foolo , 
M’ergo a volo 
Su ’l gran monte d’Elicona « 


Qui mi fpazio , e intorno aggiro» 
E rimiro 

L’alme Suore ,e’l biondo Apollo 
Egli in mezzo a tutte Cede , 

E prefiedc 

Con fua cetra appefa al collo. 

Mille rat sfavilla il vifo , 

Che conquifo 

L’occhio refla a tanta Ilice , 
Onde placido e fereno 
Sempre , e ameno 
L’erto colle arde , e riluce . 

Ricco il manto ,e’l Crine ornata 
D’ogni lato 

Di vermigli , e bianchi fiori , 

In più vaga , e nuova guifa 
Lor divifa 

Quelle allegre fpiegan fuori • 
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A intrecciar novella danza 
Fuor d’ ufanza , 

Si inoltrar fpedite e pronte } 
Quando in luon dolce e canoro 
Ditte loro 

Il gran Padre in lieta fronte . 


Dive ; Voi , che in pregio avete , 
E folete 

De’ mortai l’opre famofe , 

Al temprar d’aurata cetra , 

Fm sull’etra 

Render conte, e luminofe ; . 

Deh ? lafcìate or de’ profani 
Folli e vani , 

D. rid ir co’ dolci canti 
Pregi vili , e non veraci i 
E i mendaci 

Mal creduti eccelli vanti* 


Non di Lino ; e non di Orfeo ; 
Che poteo 

Con faccetto si felice. 

Di Cocito placar l’ira 
Con fua lira , 

£ riaver la fua Euridice . 


«a Va i ) Mh 

Nonfiamai, che più vi caglia 
La battaglia 

De’ Centauri opprelfi , e vinti r 
Nè de’ fulmini di Giove 
L’alte pruove 

Sù i Giganti audaci eftintij 

Son follie di menti infane , 

Sono vane 

Ombre , e fogni ; onde l’antica 
Si nudrlo Latina , e Greca 
Gente, cieca 
A be’ rai di luce amica i 

Di più eccelfa , e vera gloria 
La memoria 

Oggi riede in Cielo e in Terra 3 
Che fra quanti furo Eroi 0 
Pria, nè poi /' 

Non feguì mai fìmil guerra § 

FanciuIIetta appena apnarfc 1 
“ E al fuol fparfe 

Torme armate a mille , a mille 5 
Talché cadde il prifco impero 
Del Re fiero , 

Al g irar di fue pupille 5 
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Non di ferro e feudo armata , 

Ma va ornata 

Di Candor puro , e perfetto ; 

E a qualunque oftile offe fa , 

Vien difefa , • 

Qual fe usbergo avelTe al petto. 


Tutta rabbia ancor ne freme , 

E ne geme 

L’infernal deprefla fchiera ; 
Che mal fofTre , Donna inerme 
Renda inferme 

Le fue forze, invitta, e altera • 


Da Progenie antica , e.Regia 
Lei fi pregia 

Trar gPiUoftri Tuoi Natali ; 

Pur modella , 6 fiuta umile , 
v Ma gentile 

Vien dal cielo infra i móttiK. 

, i 

[Vince gli altri drbéllezza » 

Di purezza 

Re (fan dietro e Oeve , e giglio; 
Sembran gli occhi due fiammelle 
Chiare , e belle , 

E un lieto arco foco» U Ciglio k 


sSSJ-UrJ» 

Taccio poi Tuo pregio «ugufto , 

Onde onuflo 

Va di grazie , e ricco il manto , 

E (Ter Madre , Figlia, e Spola 
Gloriola 

Del TRINO UN perfetto, e Santo 

Di tefori Ella difpenfa 
Copia immenfa 
All’afflitto germe umano y 
E dal giogo afpro, e tiranno 
Di Saranno 

Porge a trarlo e aita ( e mano • 

Suo bel Nome egli è , MARIA : 
Quella fia 

Degno obbietto al cantar voffroji 
Benché il meato a tanto arriva 
De la Diva , 

Che nè balla il poter soffro* 


Qui fi tacque j.A-tutCe^attM» 

La fonora 

Voce alzato infino al cielo j 
Quel Momento memorando 
Rimembrando , v 

Ch’ Ella preft Fumea velo « - 
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Tutti pofcia i fuoi be’ pregi > 

E gl' egregi 

Doni e grazie , onde Tua gonna 
Andò ricca » fur narrati , 

E fpiegati 

Di si illuftre eccelfa Donna . 


Chi la dice altra Giuditta 
Saggia , e invitta ; 

E chi Eller pura e bella f 
Chi qual Luna , e chi qual Sole 
Chi la vuole 

Chiara al par. di vaga (Iella . 


Noi frattanto a Te rivolti » . 

Poiché fciolti 

Tua mercè da’ lacci damo * 
Noftri affetti i più finceri , 

E i penfieri 

Al tuo piede oggi (aeriamo ; 

Finché regge il noftroftame; 
D’altre brame 

Non fi nudri il cuor giammai , 
Fuor del tuo Divin Figliuolo 
Ch’egli folo 

E’ il reftauro a’ noftri guai a 


4 * 


Per tuo mezzo entrò nel Mondo, 

E ’J gran pondo 
Dì mie colpe Ei portar volle ; 
Quello aggiunte il pelo atroce 
Di Tua Croce 

Ahi ? per l’erto amaro colle.- 
• 

Per tuo mezzo anch’io al tuo Soglio 
Depor voglio 

Le mie antiche e gravi offcfe ; 

Se’l pentir ncn è mai tardq, 

D’un fol guardo. 

Madre pia , mi Zìi cortefe • 

Non rinovo il caldo voto » 

Che divoto 

Tante volte io fparfi , e tante; 

Ben vedrò di PROLE Onufta 

Noltra AUGUSTA, 

parci a CARLO Eroe fembiante , 
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P 1 

GASPARRO 

DE CURTIS, 

■ • 

• h 

“* * # » 

Q Uefto , che a l’alta Diva oggi fi rende , 
Serto di gigli , e di caduche rofe , 

Ardita mano di offerir non ole , 

Ove tra eterni rai tua gloria fplende : 

Che se dal Cleto a noi Ella difcende 
In nuove forme altere , e luminofe , 

Per dar riftauro a le mondane cole , 

E tutta pura a la grand' opra intende ; 

• 

L’Aureo fuo crine sfavillante , e chiaro 

N >n sdegnerà fregiarne , ad onta, e fcorno 
Pur di quell’empio moftro , ed infernale » 

Poiché fe vile , in su l'almo foggiorno 
Avrà di (Ielle serto altro pii» raro , 

Per la vittoria eccelfa , ed immortale 2 

SIEGU£ LA CORONA 
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D I 

N I C C O L QV 

GAROFANO., 


P Oìcbè di Santo Amor Palma s'accende 
Al gran Trionfo , che rifuona intorno 
Io vo* feguenda il tuo bel lume adorno , 
£ ad alto volo il mio penderò intende . 




Ecco pur veggo , che *1 tuo mcrto afcende 
X Di luce in luce all’ immortai foggiorno ; 
E per Te s’apre un più felice giorno , 

£ un nuovo eletto Sol tra noi nTplende » 


O fermo feudo al noftro fallo antico , 
v . Tu il Ciel farai , che teco regni in Terra , 
Già fpento , e domo l’Infernal Nemico. 


E Tu farai fol guida al defir frale » 

Che l’ombre ftrigne, e si vaneggia , ed erra 9 
Sì ebe poggiamo , ove per fi non file . - ■„ 
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D. J 

FR. GHERARDO 

DE ANGELIS MINIMO , 

■ * 

S I , poggiamo , ov' Vom per se voto [ale , 

Felici Eredi d’infinito lume , 

Ch’ altra vita , altri affetti , altro coftume 
Ne formerà nel Regno alto immortale . 


N^ forza alcuna a feparar mai vale 

Da Dio gli Eletti , e accolti in fuo Volume, 
Che falvi dalFUman perduto fiume 
Ne drizza a lui , qual’ ordinato ficaie * 


A tanta opra il Divin Sangue fu intento , 

Che i Padri antichi ancora a purgar prende ^ 
Anzi eh’ e’ fotte in facrifizio (parlo « 


Ma ben fu il fuo valor più chiaro apparfo , 
Che prevenne a ferbar puro il Momento 
Velia gran Viva , ebe lafsò rifplende . 
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D I 

ANDREA 

CASTAGNOLA. 


D TMa gran Diva , che lafsè rlfplendt (no, 
P iì che le Stelle, onde il Tuo Crine è ador- 
In quello chiaro avventurofo giorno , 

Di dir caldo disio nel cuor fi accende . 

Faflo J a tanto , ove il fuo pregio afcende , 
Io che men giaccio a ferren limo intorno , 

► Mal giugner pollo , fe dal bel foggiorno 
Sua polente virtude in me non fcende . 

benigna accolga almen l’umil tributo 
Di puri affetti , che le rende il Core ; 

Oggi che *1 Regno roverfciò di Pluto 

/Lo fpero «o si s che *1 milero Mortale 
Venn’Ella a rifiorar del prifco errore 
*'■. Vsfiita di Condor paro immortale , 
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D I 

G E f L E S T I N Q 


G U I D O T T 1. 


C 
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9 


V Fftita di Condor puro immortale , 

Piena di grazia, e di virtudi, ufcita 
Dall’eterna di Dio Mente infinita . 

L'anima eletta alia grand’opra uguale m 

m ‘ " 

J • » 

Oggi d’umana verte ornorti , e tale 
Sovra il fato comun fu quella ordita ; 

Che altra non fu , com’ Ella , al frale unita. 
Scevra d’ogni primier vizio letale « - 


Querto è il di , che in Tuo cuor l'invitto mortici 
Trema in membrarlo; ealCiel gaudio fuper- 
A noi la vita , e la fperansa rende . ’ (no* 

O chiaro giorno f O Vergili pia , del nortro 
Danno t'increfca .Oh ! già di Noi governo^ 
tStnto la bella man , che lieta prende t »j 
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O I 

LORENZO BRtTNASSI 

Duca di S. Filippo . 


S Ettto la bella man , che lieta prende 
Il duro a fciorre in noi paterno laccio 
£ col Tuo Figlio a noftro prò la fonde 
A trarne fuor da perigliofo impaccio # 


» 


E quante Infidie a danni nofoi tende 
,11 crudo Averno, col fuo forte braccio 
Torto difperde , e di bel foco rende 
*Vivo il desìo- de l’uom fpento nel ghiaccio . 


JDi noi , che tenga in man l’alto governo 
Ella può dirli , e Dio la volle tale , 
Quando il Tutto era nel filenzio eterno . 


Madre , che dar ti può forza mortale ? 

Del noftro culto accetta il suono elterno 
JVo* {sdegnando onor caduco , e frale , * 


.A 
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D I 

CARLO MORBILLI 


Duca di S. Angelo, 




i 


]SJO* sdegnando onor caduco , e frale (ftro> 
A' Chea Lei.quato può incolto umano inchio* 
Facciam’ oggi , che ’l rio fuperbo inoltro 
Vinte, al primo veflir Spoglia mortale, 

• *i 

L’Anima pura -, eletta, ed immortale - 
Sopra i piJi eletti del Superno chioftro , * 
Porga orecchip benigna al cantar noltro , 
Benché iìa fcarfo , e nulla si merto uguale 4 


E te de’ noftri carmi il rauco suono 
Egli avverrà , che fin lafsù penetri , 
Dove regna Colui , che tutto intende ) 

Fo rii un dì fia , che dal Tuo Figlio impetri 
Al nr,ftro errar pietà , non che perdono, 
^ ejÌQ Serto , che a Lei oggi prende 9 
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NICCOLO* 

DELLA NOCE. 




9 Ve/lo Serto , che a Lei oggi fi rende 
Di penfier santi , e di sacrate rime , 
ueflo f chi ’l crederia ! ) è ’l p>ìi fublime 
Don , che da noi l’Immortal Diva attende J 

A ricche gemme i Tuoi defir non ftende , 

Nè paga Eli* è di glorie grandi , e prime. 
Solo Umiltade apprezza , e di noftr’ ime 
Menti l’affetto umll gradifee , e intende . 

Voi chiari Spirti , che fi deliri ognora 
Fregiar folete il d) , eh’ Ella a noi venne 
Scevra da la comun colpa fatale , 

% 

Deh ! pur feguite il volito Canto ancora , 

A rammentar , qual divin pregio ottenne , 
ÌP# 7 gran Trionfo , che non ebbe aguale . 
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D 1 

DOMENICO 

AMATO. 

P EI gfan trionfo , che non ebbe aguale 

Giammai Campion più valorolo, e forte ; 
Pe’J tritio fuperar pallor di morte , 

£ vincer l’inimico empio infernale : 

Per diflerrar della Sion Regale 

Le pria già chiufe all’uomo, augurte porte > 
Per farlo lieto in tua mefehina forte, 

£ unirlo al primo ben , fatto immortale ; 

Vergine bella , fola forti eletta 

Nel divino adorabile configlio , (adorno . 
Pria che l’Uom forte , il Mondo, e ’1 Campo 

Onde farti non valfe a se foggetta 

]l crudo Rè , che nell’ombrofo effigilo 
JVf freme s) pien di difpetto , e J corno . * 
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NI C C O . L O • 

DE BELLiS, 

N E freme sì pie n di dìfpetto , e /còrno » 

E luperbo oltre modo, e pien di rabbia 
Mordendo per furore ambe le labbia , 

L’ orribil coda fi dimena intorno; 

Fa , che fuoni Ufi uo tetro ampio foggiorno 
Di fier muggiti , ed in ferrata gabbia 
Riftretto geme, e sii dell'alfa labbia 
, v Batte il piè reo , in cosi chiaro giorno : 

Non sa foffrir , che Verginella umile 
Dalla macchia comun fciolta ne vada , 

E Ha qual Luna bella , e rilplendente ; • 

Ouefta ogni vanto fuo ha refo vile , 

'fi al gloriofo piè convien che cada 
Il crudo venetto/o empio Serpente . 


t 


\ 



* 


S 


/ 


Digitized by Google 


esi ( se ) *g* 

D I 

I L I P P 0 

VILLANI* 

I L crudo •venenofo empio Serpente 

Tofco sì riosu’l cotnun tronco (parie* 
Ch’indi Natura tutta inferma apparfe. 

Nè tutte ancor son l’alte doglie (pente . 

£orfi , che troppo del fuo ardir fi pente ; 

Or che da un tener piè (ente fiaccarfe 
L’altero capo , e d’onde mai (ottrarfe 
Non vai, comunque frema, o fcota, o tente^ 

t 

Guata , come fi turba , al lieto afpetto 

Che moftra ogni animai , che vive in terra , 
Nell’ apparir di quella nova Stella : 

E come ratto fogge , e và fotterra ; 

U’ tanta rabbia , e invidia in sen rappella , 
Quanto il Cjel s’empie di novel diletto . 

"Mctè 
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D I 

ANTON FRANCESCO 

D’ ARMENIA. 


O Vanto il del s'empie di novel diletto , 

Si rifplendente, e peregrina Aurora 
D’ ogni fu a parte intera ad or ora 
Formandoti quaggiù con lieto afpettoj 

Tanto d’ira implacabile j e dispetto 
Freme Pluto in Averno, e fé n’accora 3 
£ per rabbia seftefTo ognor divora , 
Lacerandoli pur le mani , e il petto j 

Ma che curar dobbiam , che 'I di più code 
Scorpio , d’atro velen cofperfo intorno 
Faccia or , che per vergogna entro fi rode ? 

SI : degli abilfi tenebrofi a fcornoj 

Che non canti per gaudio inni di lode a ; 

Chi in qttejlofio sì memorando giorno . 


DI 
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D I 

CARLANTONIO 

» 

melc h iorri. 

C HI in qttefìo fia sì memorando giorno 
Di ftil si tardo , e di si pigro ingegno. 
Che l’aere rifuonar di gaudio in fegno 
Con fua cetra non curi intorno intorno ? 

Quello è quel di , che gloriofo , e adorno 
Dì-irioofì rifpl^nde , e il gran difegno 
Compie , d’abbatter il tartareo Regno , 

E ricolma Satan di rabbia # < fcorno • 

a 

Quello è quel di-, che d’ognt parte intera 
Appar Colei , che un Santo , e vivo Tempio 
< Fu dell’Eterna , ed Increata mente . 

Cantism dunque giulivi in voce altera , 

E diciamo: ogran Donna fenza efempio , 
O Magione di Dio aurea , e lucente . 
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Nicc oi o;, 

% 

DELLA SALA; 

O Magione di Dio aurea e lucente , (eei 
Che in sen racchiudi il sommo Ben ver»* 

O felice del Ciel Porta fplendente f 
Per cui fi va al perpetuo gaudio , e pace: 

Alta Regina infra l’eletta gente : 

Del Divo Eterno Amor brillante face : 

Ogni lingua , ogni cuore , ed ogni mente 
Adora i pregi tuoi , gliammira , e tace i 

Gran Madre del Signore e Figlia , e Spola 
Fin dal tuo primo Mante intatta e pur* 
Folli di bel Candor l’unico obbjetto • 

Vergin polente } e netto noi pietofa , 

Qual’ alma farà mai , che rozza , e dura 
Non ti confagri il piè [incero affetto ì ' 
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GIUSEPPANTONIO 

M A C ft. I . 

* « * * 

* $ 

N On ti confagri il più pncero affetto , 

£ non ti renda umil tributo ,,e onore , 

Folle Colui , che vifse in cieco errore. 

Negando il Primo a Te Candor perfetto . 

» ' 1 m \ ' 

Ma quello d’almi Spirti inclito eletto 
Stuol , che ripieno di beato ardore 
t Il bei Pregio efaltar co’ labbri , e ’l core 

Nobil alto difio nudre nel petto ; 

* 

Non fia che ceffi mai , Diva sovrana , 

Di facri eterni allori ornar irle chiome , 
Che domarti a Satan la boria infana . 

' C 

£ anch* io , per quanto il poter mio s’eftende* 
Farò mie’ carnfi rlfuonar tuo Nome ; 

Fot chi di Santo Amor l'alma s'accende » 
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P Oicbt eli Sinto Amor ? alma faccende ; 
cfo poggiamo , ove per fe non f, ale , 
Della gran Diva , che ìafsà ri/p/ende 
Vejìita di Condor puro immortale , 

Sento la hello man t che lieta prende , 

Non ifdegnando onor caduco , e frale 
Queflo Serto , che a Lei oggi fi rende 
Pe'l gran trionfo , che non ebbe uguale . 

Ne freme sìpien di difpetto , e feorno 
Il crudo venenofo empio Serpente , 
Quanto il del s'empie di novel diletto • 

Chi in queflo fia s) memorando giorno , 

O Magione di Dio aurea , e lucente , 

Non ti confacri il pià ftneero affetto ? 
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